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Il libro di Ruth è una novella molto gentile che narra la vicenda originale 

d’una antica famiglia ebraica dell’epoca dei Giudici. Si potrebbe chiamare un 

idillio campestre, se non fosse la tristezza con cui comincia, cioè la carestia, 

la partenza di una piccola famiglia dalla terra natia, la morte del padre e dei 

due figlioli, il dolore della madre privata del marito e dei figli e quello delle 

nuore straniere che hanno perduto anche esse lo sposo. È fino ad un certo 

punto una melanconica vicenda. 

Si tratta di un fatto storico o di una invenzione romantica d’uno scrittore 

gentile? Certo la vicenda deve aver avuto un substrato storico perché - come 

osserva giustamente il Gordon - è difficile immaginare che l’autore abbia 

osato attribuire al re David, così ebraicamente celebrato, l’origine alquanto 

spuria da una ava moabita, se non ci fosse stata una qualche base nella 

tradizione nazionale e nei fatti. 

La novella ha per protagonista una ragazza non ebrea, una moabita, 

rappresentata con tratti simpatici, con una profondità di sentimenti umani 

più unica che rara. I caratteri dei personaggi principali sono d’una quasi 

perfetta bellezza e d’una nobiltà straordinaria: Noemi, la madre, che ha 

perduto nell’esilio il marito e i due giovani figlioli e che rimpatria dalle 

campagne di Moab, insieme con una delle due nuore, Ruth, vedove e sole 

ambedue, ma legate l’una all’altra da un affetto insuperabile. Ciò che deve 

essere ammirato e segnalato è appunto l’affetto delle due donne, nonostante 

l’origine differente e la diversità religiosa e nazionale. 

Ambedue le donne, tanto l’ebrea quanto la moabita, posseggono qualità 

rare. 

L’autore non ha alcun pregiudizio né di razza né di religione: Ruth potrebbe 

benissimo essere un’ebrea, tanto va d’accordo colla suocera, di cui segue 

l’incerta sorte. Doveva essere quello un momento di tregua nei rapporti 

internazionali fra i due popoli, se una famiglia di profughi ebrei poté trovar 



rifugio nelle campagne di Moab e se due giovani d’Israele poterono sposarsi 

con due ragazze moabite. Il prof. Segal dice che non si deve affermare in 

base alle virtù di Ruth che le donne moabite erano tutte gentili, virtuose, 

altruiste. Ruth sarebbe stata un’eccezione alla regola, un tipo raro, tanto è 

vero che abbandonò del tutto la sua gente e i suoi dei. Ma non c’è traccia in 

tutto il racconto di nessuna di quelle contrarietà che in tutti i secoli gli ebrei 

hanno trovato presso gli altri popoli, né di contrasti fra persone di origine, di 

cultura, di usanze diverse, come si avvertono anche oggi, nel ventesimo 

secolo, fra cristiani ed ebrei, fra italiani e tedeschi. C’è in tutto il racconto 

un’atmosfera pacifica, come di un idillio per quanto in principio triste; non 

c’è né dall’una parte né dall’altra alcun segno di contrasti o di inimicizie, per 

quanto si tratti di popolani, di contadini tanto da parte ebraica quanto da 

parte moabita. 

L’unione matrimoniale degli ebrei coi Moabiti era vietata dalla Torah. Il testo 

di Deuteronomio XXIII, 4-7, dice: “L’ammonita e il moabita non entrino 

nell’assemblea dell’Eterno; neppure nella decima generazione non entrino a 

far parte della radunanza dell’Eterno, perché non vi hanno accolto col pane e 

coll’acqua lungo la strada per la quale uscivate dall’Egitto e perché ha 

ingaggiato contro di te Balaamo figlio di Beòr da Petor in Mesopotamia per 

maledirti. Non cercherai la loro pace e il loro bene durante tutta la tua 

esistenza, mai”. Lo storico S. W. Baron nota che “sebbene l’autore del libro di 

Ruth dovesse conoscere l’esclusione dei moabiti dall’unione cogli ebrei, egli 

ha dipinto con apparente ingenuità una donna moabita come l’ava della 

casa di David, della celebrata dinastia del passato e del futuro” (A social and 

religious History of the Jews, I, pag. 158). 

Il Kaufmann nella sua Storia della fede israelitica (Tel Aviv, 5712, V, pag. 

620) dice che il libro di Ruth risale all’era del politeismo. “Secondo la tesi di 

questo libro la religione poggia su base nazionale. Il Dio del suo popolo. 

Orpà torna “al suo popolo e ai suoi dei” (I, 15). Ruth, dice a Noemi: “Il tuo 

popolo sarà il mio popolo, il tuo Dio sarà il mio Dio” (I, 16). Ruth unitasi al 

popolo d’Israele, viene a ricoverarsi all’ombra delle ali dell’Eterno (II,11-12). 

Naomi spinge Ruth ad imitare Orpà, tornata al suo dio. È dunque cosa 

naturale per un individuo straniero che abita in mezzo alla sua gente di 

adorare gli idoli, come pensa la Bibbia in generale. Però noi non troviamo 

neppure qua il ricordo del politeismo territoriale. Il dio straniero è citato 

come esponente della religione nella sua terra e nel suo popolo, ma alcuna 

attività dipende da lui secondo la credenza ebraica. Fu Iddio, a cui Israele 

credeva, a colpire Elimélech nel paese di Kemosh (I, 13, 20-21). E perfino nel 

momento in cui Noemi chiede alle sue due nuore di tornare dai loro dei, essa 



le benedice pregando il proprio Dio di aver di loro pietà e di fare che trovino 

pace ciascuna nella casa di suo marito (ib. 8-9). 

Si hanno casi di matrimonio misto fra israeliti e cananei nel periodo della 

conquista e più tardi. 

I Rabbini hanno interpretato quel passo del Pentateuco come se il divieto 

riguardasse solo il maschio e non la femmina moabita. Tale interpretazione 

è anteriore o posteriore al racconto del libro di Ruth? Probabilmente è 

posteriore e ne è quasi la conseguenza, non potendosi ammettere che il gran 

re David fosse nato da un matrimonio proibito, da una ava pagana, 

contrariamente alla Torah. 

Non bisogna però generalizzare ed ammettere che tutte le moabite avessero 

la bellezza, la gentilezza, la moralità di Ruth o tutte le suocere ebree 

possedessero la bontà di Noemi. Louis Germain Lévy, p.es., nel suo studio 

sulla Famiglia nell’antichità israelitica, dice che “le relazioni colla suocera 

erano piene di cordialità e ne trova un esempio commovente nel primo 

capitolo di Ruth (p. 255). È una deduzione alquanto esagerata, poiché non è 

detto che tutte le moabite fossero eguali a Ruth e tutte le suocere a Noemi. 

Talvolta le eroine della storia o della novella o del poema sono eccezioni rare 

e tale è probabilmente il caso delle due protagoniste principali del nostro 

idillio biblico. Come di David ce ne fu uno solo, così è probabile che di donne 

virtuose e gentili come Noemi e Ruth non ce ne fossero molte. Però, pur 

essendo un raro ed eccezionale esempio, è sempre degna di considerazione e 

di studio l’atmosfera di umanità e di fraternità che regnava allora fra gli 

Ebrei e i Moabiti, i quali potevano convivere fra loro sia nel paese degli uni 

che in quello degli altri e sposarsi e formare famiglie, che poi rimanevano 

celebri almeno nella storia d’Israele. Forse l’autore dell’idillio di Ruth era un 

sognatore di amplessi umani universali, un ottimista di rapporti sociali, 

religiosi, nazionali. Forse in nessuna letteratura si trovano racconti, novelle, 

idilli, romanzi così nobilmente tolleranti, quadri così perfetti di coesistenza 

fra genti diverse, come in questa antica storia biblica. 

Si diventa ebrei grazie ad una specie di proselitismo nazionale, territoriale, 

culturale ma non religioso. Secondo il Kaufmann l’antica fede israelitica non 

conosceva proselitismo religioso. Gli stranieri sarebbero diventati ebrei 

grazie ad un’assimilazione o ad una fusione culturale, nazionale o 

territoriale e sociale, perché “la fede israelitica, secondo la sua natura, non è 

limitata al campo etnico” (V, p. 659). 
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Il Libro di Ruth, che ha un carattere poeticamente idilliaco, sebbene la 
narrazione sia sotto forma di prosa, contiene un episodio svoltosi nel periodo 
dei Giudici. Per questo motivo segue nella Bibbia dei Settanta il Libro dei 
Giudici; questo ordine è seguito anche nella Vulgata e nelle traduzioni 
inglesi. Nella Bibbia ebraica, tuttavia, Ruth si trova nei “Ketuvim” (Agiografi 
o terza parte del canone) posto dopo il Cantico dei Cantici, essendo la 
seconda delle Cinque Meghillot. Nei manoscritti spagnoli e in una Bibbia del 
1009 Ruth si trova prima. Questa posizione, come si noterà più 
dettagliatamente di seguito, probabilmente si accorda meglio con la data del 
libro; ciò perché è stata scritta così tanto tempo dopo lo svolgersi degli eventi 
che molte delle usanze a cui si riferisce erano divenute antiquate. 
 
 
Dati Biblici 
 
Il libro prende il nome da Ruth, uno dei suoi personaggi, che, con sua 
suocera, Naomi, condivide l’onore di essere l’eroina del racconto.  
La storia è la seguente: Elimelech, un uomo di Betlemme nella Giudea, con 
sua moglie Naomi e i suoi due figli, Mahlon e Chilion, andò in tempo di 
carestia nel paese di Moab e vi soggiornò.  
Lì Elimelech morì e i due figli si sposarono: Mahlon prese Ruth in moglie e 
Chilion prese Ophra, entrambe donne di Moab. Successivamente morirono 
anche entrambi i figli.  
A tempo debito Naomi seppe che la carestia in Giudea era passata e decise 
di tornarci. La nuora Ruth, nonostante la dissuasione di Naomi, 
accompagnò sua suocera a Betlemme e volle legare la sua sorte a quella del 
popolo ebraico della Giudea. Le due donne arrivarono a Betlemme all’inizio 
della raccolta dell’orzo. Naturalmente erano in uno stato di estrema povertà. 
Elimelech aveva avuto un’eredità di terra dalla sua famiglia ma, a meno che 
non si potesse trovare un go’el, cioè un parente che la riscattasse, Naomi 
sarebbe stata costretta a venderla. Elimelech aveva un parente in buone 



condizioni economiche a Betlemme il cui nome era Boaz e che, come altri, 
era impegnato in quel periodo nella mietitura.  
Naomi mandò Ruth a spigolare nei suoi campi e, dopo averle parlato 
gentilmente e aver mostrato di favorirla, lei, agendo ancora su consiglio di 
sua suocera, si avvicinò a Boaz di notte e si mise in suo potere. Boaz era 
attratto da lei, ma la informò che c’era un parente più vicino di lui che aveva 
il primo diritto di riscattare la proprietà di Elimelech, e che sarebbe stato 
necessario che questo parente rinunciasse al suo diritto prima che lui (Boaz) 
potesse procedere nella questione. Di conseguenza convocò questo parente 
alla porta della città davanti agli anziani e gli raccontò della condizione della 
moglie e della nuora di Elimelech e gli spiegò che aveva il diritto di riscattare 
la proprietà e di sposare Ruth. Il parente dichiarò che non desiderava farlo e 
si tolse la scarpa di fronte a tutti in segno di aver rinunciato ai suoi diritti a 
favore di Boaz. Boaz acquistò quindi la proprietà da Naomi, sposò Ruth e 
divenne da lei padre di Obed, che a sua volta divenne padre di Iesse, padre 
del re David. 
 
 
Esame critico 
 
Va notato che nella narrazione del Libro di Ruth ci sono diversi punti che 
non sono del tutto chiari. In alcune parti, come cap. 1, 12-14, l’azione 
sembra presupporre l’esistenza della legge del Levirato (conf. Gen. 38 e Deut. 
25, 5 e segg.), mentre in altre parti, come cap. 4, 3 e segg., il riscatto della 
proprietà di Elimelech per la sua vedova sembra essere il punto principale 
della discussione.  
Questo sembra presupporre l’estensione alle mogli della legge sull’eredità 
delle figlie (Num. 36). Inoltre, dal corso generale della narrazione si riceve 
l’impressione che Boaz sia il go’el; ma in cap. 4, 13 e segg. il go’el sembra 
essere Obed. Infine, se la legge del Levirato fosse stata veramente 
adempiuta, Obed avrebbe dovuto essere considerato figlio di Mahlon, figlio 
di Elimelech, mentre in realtà è chiamato (4, 21) figlio di Boaz. 
C’è chi sottolinea che si incontrano nell’Antico Testamento quattro passaggi 
sullo sviluppo del Levirato:  
(1) il go’el non deve essere un fratello, ma può essere qualsiasi parente del 
defunto, come in Gen. 38;  
(2) deve essere un fratello (anche se questa forma non si trova effettivamente 
espressa, è necessariamente presupposto da quanto segue);  



(3) solo i fratelli che hanno vissuto con il defunto sono tenuti a svolgere i 
doveri del Levirato (conf. Deut. 25, 5 e segg.); e,  
(4) a nessun uomo è permesso prendere la moglie di suo fratello (Lev. 20, 
21).  
Secondo questa classificazione, la forma di Levirato nel Libro di Ruth è la 
più antica di tutte, ma qui si incontra la difficoltà che la forma descritta di 
acquisto del patrimonio di Naomi non sembra affatto conforme a nessuna 
forma di Levirato, ma piuttosto alla legge del Lev. 25, 25 (Codice della 
Santità). Si conclude quindi che l’idea di Levirato non è una parte originale 
del Libro di Rut, ma che l’opera è stata composta inizialmente sulla base di 
Lev. 25, 25 e che in seguito è stata interpolata in una certa misura per 
innestare su di essa l’idea del Levirato. Questa questione, tuttavia, può 
essere plausibilmente spiegata in un altro modo, come verrà sottolineato di 
seguito. 
 
 
Data della composizione 
 
Secondo Bewer il Libro di Ruth è più tardo del Codice di Santità, cioè è post-
esilico. Questa visione della data è per altre ragioni sostenuta da molti altri 
studiosi (ad esempio, Kuenen, Cornill, Nowack, e Kautzsch).  
• I giorni dei Giudici sono indicati come un tempo lontano (1, 1), e anche la 

legge di Deut. 25, 5 e segg. è indicata come un’usanza ora obsoleta (conf. 
Ruth 4, 7);  

• La lingua del libro contiene diversi aramaismi;  
• Si pensa che l’interesse per la genealogia di David (4, 20 e segg.) indichi 

una data in cui Davide era ormai divenuto l’ideale della nazione; e, infine, 
• l’evidente interesse dell’autore per il matrimonio di un israelita con una 

moabita - un interesse in netto contrasto con la legge di Deut. 23, era 
contrario all’antico. 

Sebbene Driver ritenga che la bellezza generale e la purezza dello stile di 
Ruth indichino una data preesilica, sostenendo che la genealogia davidica 
alla fine è probabilmente un’aggiunta successiva, l’origine post-esilica di 
Ruth sembra essere confermata dalla sua posizione tra i “Ketuvim”, nella 
terza parte del canone.  
L’opinione che lo rende un trattato contro la politica matrimoniale di Esdra e 
Neemia sembra molto probabile. 
 



La Teoria di Bewer 
 
Bewer sostiene che l’opera fu scritta in quel momento e per quello scopo, e 
che nella sua forma originale, senza alcun riferimento al Levirato, fosse 
un’arma più efficace nella controversia di quanto non sia ora. La sua 
opinione è che qualche amico di Esdra abbia aggiunto le interpolazioni dei 
Levirati per far sembrare che il matrimonio straniero di Boaz non fosse un 
precedente per la gente comune, poiché il Levirato lo costrinse ad agire così. 
Se il libro è stato scritto alla data presunta, è chiaro dalla legge di Lev. 20, 
21 che il Levirato non si praticava più. È quindi troppo aspettarsi un 
resoconto assolutamente chiaro e accurato del suo funzionamento.  
Che lo scrittore mescolasse le sue disposizioni con quelle di Lev. 25., che si 
riferiscono al riscatto dello stato dei poveri, sarebbe in questa data molto 
naturale. Anche la confusione su chi fosse effettivamente il go’el sarebbe 
naturale. La teoria di Bewer sembra, di conseguenza, inutile. 
 
 
(Traduzione di David Pacifici) 
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Cap. I 
  
1 Nell’epoca in cui gli Ebrei erano sotto 
il governo dei giudici, ci fu nel paese 
una carestia, causa la quale un ebreo 
se ne partì da Betlemme della Giudea e 
si stabilì nelle campagne di Moab, egli e 
sua moglie ed i due suoi figli.  
2 Quell’uomo aveva nome Elimélech e 
la moglie si chiamava Noemi e i due 
figlioli si chiamavano l’uno Machlòn e 
l’altro Hiljòn, della provincia di Efrath, 
oriundi di Betlemme della Giudea, i 
quali, giunti nelle campagne di Moab, 
vi si stabilirono.  
3 Elimélech, marito di Noemi, morì ed 
ella rimase sola coi due suoi figlioli.  
4 Essi avevano preso in moglie donne 
moabite, delle quali l’una aveva nome 
Orpà e l’altra Ruth e rimasero là circa 
dieci anni.  
5 Poi morirono ambedue i giovani, 
Machlòn e Hiljòn, sicché la donna 
rimase priva dei due suoi figli e del 
marito. 6 Allora ella colle sue nuore 
decise di tornare in patria dalla 
campagna di Moab, avendo saputo nei 
campi di Moab che Dio si era ricordato 
del popolo suo, concedendogli i mezzi 
di vita necessari.  
7 Ella dunque partì dal luogo in cui 
aveva preso dimora, insieme colle due 
sue nuore, e si misero in viaggio per 
tornare nella terra della Giudea.  
8 Noemi disse allora alle sue due nuore: 
«Andate, tornate ciascuna nella sua 
casa materna e Dio si dimostri benigno 
verso di voi, come voi siete state 
premurose coi defunti e con me.  
 
 

 פרק א
ב א י רָעָ֖ ים וַיְהִ֥ פְטִ֔ ט הַשֹּֽׁ י בִּימֵי֙ שְׁפֹ֣  וַיְהִ֗

ה  ית לֶ֣חֶם יְהוּדָ֗ ישׁ מִבֵּ֧ לֶךְ אִ֜ רֶץ וַיֵּ֨ בָּאָ֑
י  ב ה֥וּא וְאִשְׁתּ֖וֹ וּשְׁנֵ֥ י מוֹאָ֔ לָגוּר֙ בִּשְׂדֵ֣

יו׃  לֶךְ וְשֵׁם֩ אִשְׁתּ֨וֹ בבָנָֽ לִימֶ֡ ישׁ אֱֽ ם הָאִ֣  וְשֵׁ֣
י־בָ ם שְׁנֵֽ י וְשֵׁ֥ עֳמִ֜ ׀ מַחְל֤וֹן וְכִלְיוֹן֙  נָ֣יונָֽ

אוּ  ה וַיָּבֹ֥ חֶם יְהוּדָ֑ ית לֶ֖ ים מִבֵּ֥ אֶפְרָתִ֔
ם׃  הְיוּ־שָֽׁ ב וַיִּֽ לֶךְ גשְׂדֵי־מוֹאָ֖  וַיָּ֥מָת אֱלִימֶ֖

יהָ׃  י בָנֶֽ יא וּשְׁנֵ֥ ר הִ֖ י וַתִּשָּׁאֵ֥ עֳמִ֑ ישׁ נָֽ  דאִ֣
אַחַת֙ ם הָֽ אֲבִיּ֔וֹת שֵׁ֤ ם נָשִׁים֙ מֹֽ  וַיִּשְׂא֣וּ לָהֶ֗

ם  ית ר֑וּת וַיֵּ֥שְׁבוּ שָׁ֖ ם הַשֵּׁנִ֖ ה וְשֵׁ֥ עָרְפָּ֔
ים׃  שֶׂר שָׁנִֽ ם מַחְל֣וֹן הכְּעֶ֥ תוּ גַם־שְׁנֵיהֶ֖  וַיָּמֻ֥

יהָ  י יְלָדֶ֖ ה מִשְּׁנֵ֥ אִשָּׁ֔ וְכִלְי֑וֹן וַתִּשָּׁאֵר֙ הָֽ
הּ׃  אִישָֽׁ שָׁב ווּמֵֽ יהָ וַתָּ֖ קָם הִיא֙ וְכַלֹּתֶ֔  וַתָּ֤

ב כִּ֤ י מוֹאָ֑ ב מִשְּׂדֵ֣ ה מוֹאָ֔ מְעָה֙ בִּשְׂדֵ֣ י שָֽׁ
חֶם׃  ם לָֽ ת לָהֶ֖ ד יְהוָה֙ אֶת־עַמּ֔וֹ לָתֵ֥ י־פָ קַ֤ כִּֽ

מָּה ז יְתָה־שָּׁ֔ ר הָֽ א מִן־הַמָּקוֹם֙ אֲשֶׁ֣  וַתֵּצֵ֗
רֶךְ  כְנָה בַדֶּ֔ הּ וַתֵּלַ֣ יהָ עִמָּ֑ י כַלּוֹתֶ֖ וּשְׁתֵּ֥

ה׃  רֶץ יְהוּדָֽ עֳמִי֙ חלָשׁ֖וּב אֶל־אֶ֥ אמֶר נָֽ ֹ֤  וַתּ
ית  ה לְבֵ֣ בְנָה אִשָּׁ֖ כְנָה שֹּׁ֔ יהָ לֵ֣ י כַלֹּתֶ֔ לִשְׁתֵּ֣

הּ יעשה  סֶד ) יַעַ֣שׂ(אִמָּ֑ יְהוָ֤ה עִמָּכֶם֙ חֶ֔
י׃  ים וְעִמָּדִֽ ם עִם־הַמֵּתִ֖ ר עֲשִׂיתֶ֛ אֲשֶׁ֧  כַּֽ
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9 Dio vi conceda di trovar riposo 
ciascuna nella casa del proprio 
compagno». Poi le baciò, mentre esse 
irrompevano in un dirotto pianto.  
10 E le dicevano: «No, noi vogliamo 
tornare con te presso il tuo popolo».   
11 Noemi però soggiunse: «Tornate, 
figlie mie a casa vostra. Perché volete 
venire con me? Ho forse io ancora figli 
nelle mie viscere che possano diventare 
vostri mariti?  
12 Tornate, figlie mie, andatevene, 
poiché io sono ormai così vecchia da 
non poter più trovare marito; ed anche 
se dicessi di avere speranze di trovare 
stanotte stessa un uomo e di partorir 
figli,  
13 li aspettereste finché siano diventati 
grandi, e rimarreste fedeli a loro non 
prendendo marito? No, figlie mie, la 
vostra sorte mi procura molto dolore 
per il fatto che la mano del Signore mi 
ha duramente colpito».  
14 E, alzando la voce, continuarono a 
piangere. Orpa baciò la suocera, e Ruth 
rimase attaccata a lei,  
15 che disse: «Vedi, tua cognata è 
tornata presso il suo popolo e presso il 
suo dio; torna anche tu dietro tua 
cognata».  
16 Ma Ruth disse: «Non insistere perché 
io ti abbandoni, e mi allontani da te, 
poiché dovunque tu andrai, verrò 
anch’io, dove tu passerai la notte là 
anch’io la passerò: il tuo popolo sarà il 
mio popolo, e il tuo Dio sarà il mio Dio, 
17 dove tu morirai, morirò anch’io e là 
avrò la mia sepoltura. Così Dio mi 
aiuti, che solo la morte può separarci».  
18 Noemi vedendo che essa insisteva 
nel voler partire con lei, troncò il 
discorso,  
19 e così partirono ambedue finché 
giunsero a Betlemme. Giunte che 
furono a Betlemme tutta la città fu 
sottosopra per causa loro; tutti 
dicevano:  
 

ה ט ה אִשָּׁ֖ ָ מְנוּחָ֔ אן ם וּמְצֶ֣ ן יְהוָה֙ לָכֶ֔  יִתֵּ֤
ן וַתִּ ק לָהֶ֔ הּ וַתִּשַּׁ֣ ית אִישָׁ֑ ן בֵּ֣ אנָה קוֹלָ֖ שֶּׂ֥

ינָה׃  ךְ נָשׁ֖וּב יוַתִּבְכֶּֽ י־אִתָּ֥ רְנָה־לָּ֑הּ כִּֽ  וַתּאֹמַ֖
ךְ׃  י יאלְעַמֵּֽ בְנָה בְנֹתַ֔ עֳמִי֙ שֹׁ֣ אמֶר נָֽ ֹ֤  וַתּ

י  מֵעַ֔ י בָנִים֙ בְּֽ י הַעֽוֹד־לִ֤ כְנָה עִמִּ֑ מָּה תֵלַ֖ לָ֥
ים׃  אֲנָשִֽׁ ם לַֽ כְיבוְהָי֥וּ לָכֶ֖ בְנָה בְנֹתַי֙ לֵ֔ ןָ  שֹׁ֤

י  רְתִּי֙ יֶשׁ־לִ֣ י אָמַ֨ ישׁ כִּ֤ הְי֣וֹת לְאִ֑ נְתִּי מִֽ י זָ קַ֖ כִּ֥
דְתִּי  ישׁ וְגַ֖ם יָלַ֥ יְלָה֙ לְאִ֔ ה גַּ֣ם הָיִ֤יתִי הַלַּ֨ תִקְוָ֔

ים׃  ןיגבָנִֽ ר   הֲלָהֵ֣ ד אֲשֶׁ֣ רְנָה עַ֚ ׀ תְּשַׂבֵּ֗
ישׁ  י הֱי֣וֹת לְאִ֑ נָה לְבִלְתִּ֖ עָגֵ֔ לוּ הֲלָהֵן֙ תֵּֽ יִגְדָּ֔

ל  ה אַ֣ י־יָצְאָ֥ ם כִּֽ י מְאֹד֙ מִכֶּ֔ י־מַר־לִ֤ י כִּֽ בְּנֹתַ֗
ה׃  י יַד־יְהוָֽ ינָה ידבִ֖ ן וַתִּבְכֶּ֖ נָה קוֹלָ֔  וַתִּשֶּׂ֣

בְקָה  הּ וְר֖וּת דָּ֥ חֲמוֹתָ֔ ק עָרְפָּה֙ לַֽ ע֑וֹד וַתִּשַּׁ֤
הּ׃  ךְ טובָּֽ בָה יְבִמְתֵּ֔ אמֶר הִנֵּה֙ שָׁ֣ ֹ֗  וַתּ

יהָ שׁ֖ הּ וְאֶל־אֱלֹהֶ֑ י אֶל־עַמָּ֖ חֲרֵ֥ וּבִי אַֽ
ךְ׃  י טזיְבִמְתֵּֽ אמֶר רוּת֙ אַל־תִּפְגְּעִי־בִ֔ ֹ֤  וַתּ

ר  י אֶל־אֲשֶׁ֨ יִךְ כִּ֠ חֲרָ֑ ךְ לָשׁ֣וּב מֵאַֽ לְעָזְבֵ֖
י  ךְ עַמִּ֔ ין עַמֵּ֣ ינִי֙ אָלִ֔ ר תָּלִ֨ אֲשֶׁ֤ ךְ וּבַֽ י אֵלֵ֗ לְכִ֜ תֵּֽ

י׃  יִךְ אֱלֹהָֽ אלֹהַ֖ ר תָּמ֨וּתִי֙ אָמ֔וּת יזוֵֽ אֲשֶׁ֤  בַּֽ
ה וְ ה יְהוָ֥ה לִי֙ וְכֹ֣ עֲשֶׂ֨ ר כּהֹ֩ יַֽ ם אֶקָּבֵ֑ שָׁ֖

 ךְ׃  י וּבֵינֵֽ יד בֵּינִ֥ וֶת יַפְרִ֖ י הַמָּ֔ יף כִּ֣  יוֹסִ֔
הּ יח יא לָלֶ֣כֶת אִתָּ֑ צֶת הִ֖ י־מִתְאַמֶּ֥ רֶא כִּֽ  וַתֵּ֕

יהָ׃  ר אֵלֶֽ ל לְדַבֵּ֥ ם יטוַתֶּחְדַּ֖ כְנָה שְׁתֵּיהֶ֔  וַתֵּלַ֣
חֶ ית לָ֑ נָה בֵּ֣ ית עַד־בּוֹאָ֖ נָה֙ בֵּ֣ י כְּבוֹאָ֨ ם וַיְהִ֗

רְנָה  ן וַתּאֹמַ֖ ם כָּל־הָעִיר֙ עֲלֵיהֶ֔ חֶם וַתֵּהֹ֤ לֶ֔
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«È questa Noemi?»  
20 Ed ella disse loro: «Non chiamatemi 
più Noemi (dolce, soave), chiamatemi 
invece Mara (amara) perché 
l’Onnipotente mi ha amareggiato assai. 
21 Io me ne ero partita ricca e Iddio mi 
ha fatto tornare priva di tutto. Perché 
mi chiamate dunque Noemi (la dolce) 
mentre l’Eterno mi ha castigato e 
l’Onnipotente mi ha amareggiato?».   
22 Così Noemi con Ruth la moabita sua 
nuora fu di ritorno dalle campagne di 
Moab ed esse giunsero a Betlemme al 
principio della mietitura dell’orzo.   
 

י׃  עֳמִֽ את נָֽ ֹ֥ ן כהֲז אמֶר אֲלֵיהֶ֔ ֹ֣  וַתּ
א  ָ לִי֙ מָרָ֔ אן י קְרֶ֤ עֳמִ֑ י נָֽ אנָה לִ֖ אַל־תִּקְרֶ֥

ד׃  י מְאֹֽ י לִ֖ ר שַׁדַּ֛ י־הֵמַ֥ ה כאכִּֽ  אֲנִי֙ מְלֵאָ֣
כְתִּי וְרֵי קָ֖ מָּה הָלַ֔ נִי יְהוָ֑ה לָ֣ ם הֱשִׁיבַ֣

י  י וְשַׁדַּ֖ נָה בִ֔ יהוָה֙ עָ֣ י וַֽ עֳמִ֔ אנָה לִי֙ נָֽ תִקְרֶ֤
י׃  ע לִֽ רַֽ י וְר֨וּת הַמּֽוֹאֲבִיָּה֤ כבהֵ֥ עֳמִ֗ שָׁב נָֽ  וַתָּ֣

מָּה  ב וְהֵ֗ י מוֹאָ֑ בָה מִשְּׂדֵ֣ הּ הַשָּׁ֖ כַלָּתָהּ֙ עִמָּ֔
י ת קְצִ֥ חֶם בִּתְחִלַּ֖ ית לֶ֔ אוּ בֵּ֣ ים׃בָּ֚  ר שְׂערִֹֽ

 
Cap. II  
 
1 Noemi aveva un parente del marito, 
uomo valoroso della famiglia di 
Elimèlech, di nome Boaz.  
2 Ruth la moabita disse a Noemi: «Vado 
sul campo a spigolare dietro qualcuno 
che mi accolga con gentile simpatia». 
Ed ella le disse: «Va pure, figlia mia.  
3 Ed ella andò ed entrò a spigolare in 
un campo dietro i mietitori, trovandosi 
per caso in quella parte della 
campagna appartenente a Boaz, che 
era della famiglia di Elimèlech,  
4 Ora Boaz arrivato da Betlemme, disse 
ai mietitori: «Dio sia con voi!» ed essi 
dissero: «Dio ti benedica! »  
5 Boaz disse allora al suo garzone 
addetto ai mietitori: «Di chi è cotesta 
ragazza?»  
6 Il giovane addetto ai mietitori rispose 
e disse: «È una giovane moabita, 
tornata con Noemi dalle campagne di 
Moab.  
7 Ha detto: «Permettimi che io spigoli  

e raccolga qualche covone dietro i 
mietitori». È giunta  
 
 
 
 
 

 פרק ב
י מידע א ע( וּֽלְנָעֳמִ֞ ישׁ ) מוֹדָ֣ הּ אִ֚ לְאִישָׁ֗

לֶךְ וּשְׁמ֖וֹ  חַת אֱלִימֶ֑ יִל מִמִּשְׁפַּ֖ גִּבּ֣וֹר חַ֔
עַז׃  י בבֹּֽ ל־נָעֳמִ֗ ה אֶֽ  וַתּאֹמֶר֩ ר֨וּת הַמּֽוֹאֲבִיָּ֜

ים  שִּׁבֳּלִ֔ ה בַֽ אֲלַקֳּטָ֣ לְכָה־נָּ֤א הַשָּׂדֶה֙ וַֽ אֵֽ
ן  ר אֶמְצָא־חֵ֖ ר אֲשֶׁ֥ הּ אַחַ֕ אמֶר לָ֖ ֹ֥ בְּעֵינָ֑יו וַתּ

י׃  י בִתִּֽ ה גלְכִ֥ ט בַּשָּׂדֶ֔ לֶךְ וַתָּבוֹא֙ וַתְּלַקֵּ֣  וַתֵּ֤
ת  הָ חֶלְ קַ֤ ים וַיִּ֣ קֶר מִקְרֶ֔ צְרִ֑ י הַקֹּֽ חֲרֵ֖ אַֽ
לֶךְ׃  חַת אֱלִימֶֽ ר מִמִּשְׁפַּ֥ עַז אֲשֶׁ֖ הַשָּׂדֶה֙ לְבֹ֔

אמֶר ד ֹ֥ חֶם וַיּ ית לֶ֔ א מִבֵּ֣ עַז בָּ֚  וְהִנֵּה־בֹ֗
רֶכְךָ֥  אמְרוּ ל֖וֹ יְבָֽ ֹ֥ ם וַיּ ים יְהוָ֣ה עִמָּכֶ֑ לַקּֽוֹצְרִ֖

ה׃  ב היְהוָֽ עֲר֔וֹ הַנִּצָּ֖ עַז֙ לְנַֽ אמֶר בֹּ֨ ֹ֤  וַיּ
את׃  ֹֽ ה הַזּ עֲרָ֥ י הַנַּֽ ים לְמִ֖ עַן ועַל־הַקּֽוֹצְרִ֑  וַיַּ֗

ה  עֲרָ֤ ר נַֽ ים וַיּאֹמַ֑ ב עַל־הַקּֽוֹצְרִ֖ הַנַּ֛עַר הַנִּצָּ֥
י מֽוֹאֲבִיָּה֙ הִ֔ י מִשְּׂדֵ֥ ם־נָעֳמִ֖ בָה עִֽ יא הַשָּׁ֥

ב׃  י זמוֹאָֽ סַפְתִּ֣ אמֶר אֲלַקֳּטָה־נָּא֙ וְאָֽ ֹ֗  וַתּ
ים וַתָּב֣וֹא  י הַקּֽוֹצְרִ֑ חֲרֵ֖ ים אַֽ עֳמָרִ֔ בָֽ
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e si trova qui presente fin dalla 
mattina, solo poco fa è stata qualche 
minuto in casa»   
8 Allora Boaz disse a Ruth; «Ascolta, 
dunque, figlia mia, non andare a 
spigolare in un altro campo, e senza 
allontanarti di qua, unisciti pure alle 
mie ragazze.  
9 Guarda il campo in cui stanno 
mietendo e va dietro a loro: io ho 
ordinato ai giovani di non disturbarti, 
se avrai sete, va dove si trovano le 
brocche e bevi da dove i giovani hanno 
attinto».  
10 Ella si inchinò prostrandosi fino a 
terra e gli disse: «Come mai ti sono 
riuscita simpatica, quasi che tu mi 
avessi già conosciuto, mentre io sono 
una forestiera?»  
11 Boaz le rispose dicendole: «Mi è stato 
riferito tutto ciò che tu hai fatto verso 
tua suocera, dopo la morte di tuo 
marito, che tu hai abbandonato tuo 
padre e tua madre e la tua terra natia e 
sei andata verso un popolo che tu non 
avevi conosciuto mai prima.   
12 Che Dio ti ricompensi per la tua 
condotta e il tuo premio sia intero da 
parte dell’Eterno Dio d’Israele, sotto le 
cui ali sei venuta a rifugiarti».  
13 Ed ella disse: «Magari io fossi oggetto 
della tua grazia, signore mio, giacché 
tu mi hai confortato e hai parlato al 
cuore della tua ancella, per quanto io 
non sia quale una delle tue ancelle.  
14 Boaz le disse: «All’ora del pranzo 
avvicinati qua e mangia un po’ di pane 
e intingi la tua fetta nell’aceto». Ed ella 
si sedette dalla parte dei mietitori ed 
egli le porse del grano arrostito ed ella 
mangiò e fu sazia e gliene avanzò.  
 
 
 
 
 
 
 

תָּה זֶ֛ה  קֶר֙ וְעַד־עַ֔ ז הַבֹּ֨ תַּעֲמ֗וֹד מֵאָ֤ וַֽ
ט׃  יִת מְעָֽ הּ הַבַּ֖ עַז חשִׁבְתָּ֥  וַיּאֹמֶר֩ בֹּ֨

לְכִי֙ אֶל־ר֜וּת הֲ י אַל־תֵּֽ עַתְּ בִּתִּ֗ ל֧וֹא שָׁמַ֣
י מִזֶּ֑ה  עֲבוּרִ֖ א תַֽ ֹ֥ ר וְגַ֛ם ל ה אַחֵ֔ לִלְקטֹ֙ בְּשָׂדֶ֣

י׃  עֲרתָֹֽ ין עִם־נַֽ ה תִדְבָּ קִ֖ ה טוְכֹ֥ יִךְ בַּשָּׂדֶ֤  עֵינַ֜
ן הֲל֥וֹא  חֲרֵיהֶ֔ כְתְּ אַֽ אֲשֶׁר־יִקְצרֹוּן֙ וְהָלַ֣

ים לְבִלְתִּ֣ יתִי אֶת־הַנְּעָרִ֖ ת צִוִּ֛ ךְ וְצָמִ֗ י נָגְעֵ֑
ר  אֲשֶׁ֥ ית מֵֽ ים וְשָׁתִ֕ לַכְתְּ֙ אֶל־הַכֵּלִ֔ וְהָֽ

ים׃  יהָ ייִשְׁאֲב֖וּן הַנְּעָרִֽ  וַתִּפֹּל֙ עַל־פָּנֶ֔
יו מַדּוּעַ֩  אמֶר אֵלָ֗ ֹ֣ רְצָה וַתּ חוּ אָ֑ וַתִּשְׁתַּ֖
י  נֹכִ֖ נִי וְאָֽ יךָ֙ לְהַכִּירֵ֔ ן בְּעֵינֶ֨ אתִי חֵ֤ מָצָ֨

ד  וַיַּ֤יאנָכְרִיָּֽה׃  ד הֻגַּ֜ הּ הֻגֵּ֨ אמֶר לָ֔ ֹ֣ עַז֙ וַיּ עַן בֹּ֨
י  חֲרֵ֖ ךְ אַֽ ל אֲשֶׁר־עָשִׂית֙ אֶת־חֲמוֹתֵ֔ י כֹּ֤ לִ֗
רֶץ֙  ךְ וְאֶ֨ יךְ וְאִמֵּ֗ י אָבִ֣ עַזְבִ֞ ךְ וַתַּֽ מ֣וֹת אִישֵׁ֑
עַתְּ  א־יָדַ֖ ֹֽ ר ל ם אֲשֶׁ֥ י אֶל־עַ֕ לְכִ֔ ךְ וַתֵּ֣ מֽוֹלַדְתֵּ֔

ךְ  יְשַׁלֵּ֥יבתְּמ֥וֹל שִׁלְשֽׁוֹם׃  עֳלֵ֑ ם יְהוָ֖ה פָּֽ
י  ם יְהוָה֙ אֱלֹהֵ֣ ה מֵעִ֤ ךְ שְׁלֵמָ֗ י מַשְׂכֻּרְתֵּ֜ וּתְהִ֨
יו׃  חַת־כְּנָפָֽ חֲס֥וֹת תַּֽ את לַֽ ל אֲשֶׁר־בָּ֖ יִשְׂרָאֵ֔

י יג ן בְּעֵינֶ֤יךָ אֲדנִֹי֙ כִּ֣ תּאֹמֶר אֶמְצָא־חֵ֨  וַ֠
ךָ  רְתָּ עַל־לֵ֣ב שִׁפְחָתֶ֑ י דִבַּ֖ נִי וְכִ֥ חַמְתָּ֔ נִֽ

נֹ יךָ׃ וְאָֽ ת שִׁפְחתֶֹֽ ה כְּאַחַ֖ הְיֶ֔ א אֶֽ ֹ֣  כִי֙ ל
י הֲלֹם֙ יד שִֽׁ כֶל גֹּ֤ ת הָאֹ֗ עַז לְעֵ֣ ה בֹ֜  וַיּאֹמֶר֩ לָ֨

מֶץ  ךְ בַּחֹ֑ לְתְּ פִּתֵּ֖ חֶם וְטָבַ֥ לְתְּ מִן־הַלֶּ֔ וְאָכַ֣
י  ים וַיִּצְבָּט־לָ֣הּ קָלִ֔ צְרִ֔ ד הַקֹּֽ שֶׁב֙ מִצַּ֣ וַתֵּ֨

ע וַתֹּתַֽ אכַל וַתִּשְׂבַּ֖ ֹ֥  ר׃ וַתּ
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15 Poi si alzò per spigolare. Allora Boaz 
ordinò ai suoi giovani dicendo: 
«Permettetele di spigolare anche fra i 
covoni e non la umiliate,  
16 ed anche lasciatele qualcuno dei 
covoni e permettetele di raccoglierli 
senza sgridarla».  
17 Così ella andò spigolando nel campo 
fino a sera e batté quanto aveva 
raccolto, che era circa un’efà di orzo.  
18 Se lo caricò sulle spalle e giunta in 
città, la suocera vide quello che aveva 
raccolto ed ella le dette quanto le era 
avanzato dopo che si era saziata.  
19 La suocera le disse: «Oggi dove hai 
spigolato? e dove hai lavorato? Sia 
benedetto colui che ti ha riconosciuto». 
Ella riferì alla suocera quello che aveva 
fatto presso di lui e disse: «L’uomo 
presso il quale ho lavorato oggi si 
chiama Boaz».  
20 Allora Noemi disse a sua nuora: «Sia 
benedetto dall’Eterno che non ha 
negato la sua pietà né ai viventi né ai 
morti». Poi Noemi le disse: «Costui è un 
nostro parente ed è uno dei nostri 
riscattatori».  
21 Ruth la moabita soggiunse: «Mi ha 
anche detto: “Unisciti ai miei ragazzi, 
finché abbiano terminato tutta la 
mietitura che mi appartiene”».  
22 Noemi disse allora a Ruth sua nuora: 
«È bene, figlia mia, che tu vada colle 
sue ragazze e che non ti si incontri in 
un altro campo»,  
23 Ed ella si unì alle ragazze di Boaz, 
per spigolare, finché fu terminata la 
mietitura dell’orzo e la raccolta del 
frumento e quindi alloggiò presso la 
suocera.   
 
 

יו טו עַז אֶת־נְעָרָ֜ ט וַיְצַו֩ בֹּ֨ קָם לְלַקֵּ֑  וַתָּ֖
א  ֹ֥ ט וְל ים תְּלַקֵּ֖ עֳמָרִ֛ ין הָֽ ר גַּ֣ם בֵּ֧ לֵאמֹ֗

הּ טזתַכְלִימֽוּהָ׃  לּוּ לָ֖  וְגַ֛ם שׁלֹ־תָּשֹׁ֥
א  ֹ֥ ה וְל ם וְלִקְּטָ֖ עֲזַבְתֶּ֥ ים וַֽ מִן־הַצְּבָתִ֑

הּ׃  ה יזתִגְעֲרוּ־בָֽ ט בַּשָּׂדֶ֖ רֶב  וַתְּלַקֵּ֥ עַד־הָעָ֑
ה  י כְּאֵיפָ֥ טָה וַיְהִ֖ ת אֲשֶׁר־לִקֵּ֔ וַתַּחְבּטֹ֙ אֵ֣

ים׃  רֶא יחשְׂערִֹֽ יר וַתֵּ֥  וַתִּשָּׂא֙ וַתָּב֣וֹא הָעִ֔
טָה וַתּוֹצֵא֙  ת אֲשֶׁר־לִקֵּ֑ הּ אֵ֣ חֲמוֹתָ֖

הּ׃  רָה מִשָּׂבְעָֽ ת אֲשֶׁר־הוֹתִ֖ הּ אֵ֥  וַתִּתֶּן־לָ֔
הּ אֵייט הּ חֲמוֹתָ֜ טְתְּ  וַתּאֹמֶר֩ לָ֨ ה לִקַּ֤ פֹ֨

ךְ בָּר֑וּךְ וַתַּגֵּ֣ד  י מַכִּירֵ֖ ית יְהִ֥ נָה עָשִׂ֔ הַיּוֹם֙ וְאָ֣
אמֶר  ֹ֗ שְׂתָה֙ עִמּ֔וֹ וַתּ ת אֲשֶׁר־עָֽ הּ אֵ֤ חֲמוֹתָ֗ לַֽ
עַז׃  יתִי עִמּ֛וֹ הַיּ֖וֹם בֹּֽ ר עָשִׂ֧ ם הָאִישׁ֙ אֲשֶׁ֨ שֵׁ֤

הּ בָּר֥וּךְ הוּא֙ כ י לְכַלָּתָ֗ עֳמִ֜ אמֶר נָֽ ֹ֨  וַתּ
י חַיִּ֖ים לַֽ א־עָזַ֣ב חַסְדּ֔וֹ אֶת־הַֽ ֹֽ ה אֲשֶׁר֙ ל הוָ֔

נוּ֙  י קָר֥וֹב לָ֨ עֳמִ֗ אמֶר לָ֣הּ נָֽ ֹ֧ ים וַתּ וְאֶת־הַמֵּתִ֑
נוּ הֽוּא׃  גֹּאֲלֵ֖ ישׁ מִֽ אמֶר ר֣וּת כאהָאִ֔ ֹ֖  וַתּ

י  הַמּֽוֹאֲבִיָּה֑ גַּ֣ם ר אֵלַ֗ י־אָמַ֣ ׀ כִּֽ
ד  ין עַ֣ ים אֲשֶׁר־לִי֙ תִּדְבָּקִ֔ עִם־הַנְּעָרִ֤

י׃  יר אֲשֶׁר־לִֽ ת כָּל־הַקָּצִ֖  אִם־כִּלּ֔וּ אֵ֥
הּ ט֣וֹב כב י אֶל־ר֣וּת כַּלָּתָ֑ עֳמִ֖ אמֶר נָֽ ֹ֥  וַתּ

ךְ  א יִפְגְּעוּ־בָ֖ ֹ֥ יו וְל צְאִי֙ עִם־נַ֣עֲרוֹתָ֔ י תֵֽ י כִּ֤ בִּתִּ֗
ר׃  ה אַחֵֽ עַז֙ כגבְּשָׂדֶ֥ עֲר֥וֹת בֹּ֨ ק בְּנַֽ  וַתִּדְבַּ֞

יר־ ט עַד־כְּל֥וֹת קְצִֽ יר לְלַקֵּ֔ ים וּקְצִ֣ הַשְּׂערִֹ֖
הּ׃ שֶׁב אֶת־חֲמוֹתָֽ ים וַתֵּ֖ חִטִּ֑   הַֽ
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Cap. III  
 
1 Noemi sua suocera le disse: «Figlia 
mia, io desidererei procurarti una 
sicura esistenza che ti renda tranquilla 
e contenta!  
2 Vedi, c’è cotesto Boaz nostro parente, 
alle cui giovani ti sei accompagnata: 
egli stanotte ventilerà l’aia dell’orzo.  
3 Tu lavati e ungiti e cambiati il vestito 
e scendi fino all’aia, senza farti vedere 
da cotesto uomo prima che egli abbia 
finito di mangiare e di bere.  
4 Quando egli andrà a riposare, stai 
attenta al luogo in cui si coricherà, e 
vai là e scopri i suoi piedi e coricati lì 
anche tu, ed egli ti dirà quello che 
dovrai fare».  
5 E Ruth le disse: «Farò quello che tu 
mi dici».  
6 Scese dunque all’aia e fece tutto ciò 
che la suocera le aveva ordinato.  
7 Boaz mangiò e bevve e, tutto 
soddisfatto, si recò a dormire 
all’estremità del mucchio dei covoni. 
Ella vi giunse piano piano e scoprì i 
suoi piedi e giacque.  
8 A mezzanotte l’uomo tutto spaventato 
si rivoltò ed ecco una donna giaceva ai 
suoi piedi.  
9 Egli disse: «Chi sei?» Ella disse: «Sono 
Ruth, la tua serva. Stendi le tue ali 
sulla tua ancella, poiché tu sei il mio 
riscattatore».  
10 Egli disse: «Sii benedetta dall’Eterno, 
figlia mia, questo tuo ultimo atto 
pietoso è superiore al primo, non 
essendo tu andata dietro ai giovani, 
fossero essi poveri o ricchi.  
11 Ed ora, figlia mia, non temere; tutto 
 
 
 
 
 
 
 
 

 פרק ג
א א ֹ֧ י הֲל הּ בִּתִּ֕ י חֲמוֹתָ֑ עֳמִ֣ הּ נָֽ אמֶר לָ֖ ֹ֥  וַתּ

ךְ׃  יטַב־לָֽ ר יִֽ ךְ מָנ֖וֹחַ אֲשֶׁ֥  אֲבַקֶּשׁ־לָ֛
ר הָיִ֖ית ב נוּ אֲשֶׁ֥ דַעְתָּ֔ עַז֙ מֹֽ א בֹ֨ ֹ֥ ה הֲל  וְעַתָּ֗

רֶן  ה אֶת־גֹּ֥ יו הִנֵּה־ה֗וּא זרֶֹ֛ עֲרוֹתָ֑ אֶת־נַֽ
יְלָה׃  ים הַלָּֽ צְגהַשְּׂערִֹ֖ כְתְּ  תְּ וְרָחַ֣ ׀ וָסַ֗

מְתְּ שמלתך  יִךְ(וְשַׂ֧ יִךְ וירדתי ) שִׂמְלֹתַ֛ עָלַ֖
דְתְּ( ד ) וְיָרַ֣ ישׁ עַ֥ י לָאִ֔  דְעִ֣ רֶן אַל־תִּוָּֽ הַגֹּ֑

ל וְלִשְׁתּֽוֹת׃  אֱכֹ֥ י בְשָׁכְב֗וֹ דכַּלֹּת֖וֹ לֶֽ  וִיהִ֣
ם  ר יִשְׁכַּב־שָׁ֔ עַתְּ֙ אֶת־הַמָּקוֹם֙ אֲשֶׁ֣ וְיָדַ֨
יו ושכבתי  ית מַרְגְּלֹתָ֖ את וְגִלִּ֥ וּבָ֛

בְתְּ( ר ) וְשָׁכָ֑ ת אֲשֶׁ֥ ךְ אֵ֖ יד לָ֔ וְהוּא֙ יַגִּ֣
ין׃  עֲשִֽׂ ל התַּֽ יהָ כֹּ֛ אמֶר אֵלֶ֑ ֹ֖  וַתּ

י  אמְרִ֥ ֹֽ י (   אֲשֶׁר־תּ ה׃ ) אֵלַ֖ עֱשֶֽׂ רֶד  וַואֶֽ תֵּ֖
הּ׃  ל אֲשֶׁר־צִוַּ֖תָּה חֲמוֹתָֽ עַשׂ כְּכֹ֥ רֶן וַתַּ֕  הַגֹּ֑

א ז ֹ֕ ב לִבּ֔וֹ וַיָּב עַז וַיֵּשְׁתְּ֙ וַיִּיטַ֣ אכַל בֹּ֤ ֹ֨  וַיּ
ל  ט וַתְּגַ֥ א בַלָּ֔ ֹ֣ ה וַתָּב עֲרֵמָ֑ ב בִּקְצֵ֣ה הָֽ לִשְׁכַּ֖

ב׃  יו וַתִּשְׁכָּֽ יְלָחמַרְגְּלֹתָ֖ י הַלַּ֔ חֲצִ֣  יְהִי֙ בַּֽ ה  וַֽ
בֶת  ה שׁכֶֹ֖ ת וְהִנֵּ֣ה אִשָּׁ֔ ישׁ וַיִּלָּפֵ֑ ד הָאִ֖ וַיֶּֽחֱרַ֥

יו׃  נֹכִי֙ טמַרְגְּלֹתָֽ אמֶר אָֽ ֹ֗ תְּ וַתּ אמֶר מִי־אָ֑ ֹ֖  וַיּ
י  תְךָ֔ כִּ֥ ךָ֙ עַל־אֲמָ֣ רַשְׂתָּ֤ כְנָפֶ֨ ךָ וּפָֽ ר֣וּת אֲמָתֶ֔

תָּה׃  ל אָֽ יהוָה֙ יגֹאֵ֖ תְּ לַֽ ה אַ֤ אמֶר בְּרוּכָ֨ ֹ֗  וַיּ
י  רִאשׁ֑וֹן בִּתִּ֔ חֲר֖וֹן מִן־הָֽ ךְ הָאַֽ בְתְּ חַסְדֵּ֥ הֵיטַ֛

ל  ים אִם־דַּ֖ חוּרִ֔ חֲרֵי֙ הַבַּ֣ כֶת אַֽ לְבִלְתִּי־לֶ֗
יר׃  ל יאוְאִם־עָשִֽׁ י כֹּ֥ ירְאִ֔ ה בִּתִּי֙ אַל־תִּ֣  וְעַתָּ֗
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ciò che mi dirai io farò in tuo favore, 
poiché tutta la gente del mio popolo, 
che vive dentro le porte di questa città, 
sa che tu sei una donna virtuosa. 
12 Ed ora per quanto io sia il titolare del 
tuo riscatto, ce n’è un altro più vicino 
di me.   
13 Dormi qui stanotte, e domattina, se 
costui acconsentirà a riscattarti, bene, 
lo faccia pure, ma se non vorrà farlo, lo 
farò io, com’è vero Dio! Giaci fino a 
domattina».  
14 Ed ella giacque ai suoi piedi fino al 
mattino, poi si levò prima che uno 
riuscisse a distinguere l’altro. Egli 
disse: «Non si sappia che una donna è 
venuta nell’aia!».  
15 E soggiunse: «Prendi il fazzoletto che 
hai addosso e distendilo». Ella lo stese 
e Boaz misurò sei misure di orzo e 
glielo pose sulle spalle e rientrò in città. 
16 Giunta che fu Ruth presso la 
suocera questa le disse: «Sei tu figlia 
mia?». Ed ella le narrò tutto ciò che 
l’uomo le aveva fatto  
17 e disse: «Mi ha dato queste sei 
misure di orzo poiché mi disse: Non 
devi tornare presso la tua suocera a 
mani vuote».  
18 E Noemi soggiunse: «Siedi in pace 
figlia mia, finché tu sappia come la 
cosa andrà a finire, giacché quell’uomo 
non si darà pace se entro oggi non avrà 
potuto concludere l’affare».   
 
 

עַ֙  י יוֹדֵ֨ ךְ כִּ֤ עֱשֶׂה־לָּ֑ י אֶֽ אמְרִ֖ ֹֽ אֲשֶׁר־תּ
שֶׁת חַ֖ י אֵ֥ י כִּ֛ עַר עַמִּ֔ תְּ׃ כָּל־שַׁ֣  יִל אָֽ

כִי וְגַ֛ם יב ל אָנֹ֑ י אם גֹאֵ֖ ם כִּ֥ י אָמְנָ֔  וְעַתָּה֙ כִּ֣

נִּי׃  ל קָר֥וֹב מִמֶּֽ ייגיֵ֥שׁ גֹּאֵ֖ יְלָה  ינִ לִ֣ ׀ הַלַּ֗

ל  ךְ טוֹב֙ יִגְאָ֔ קֶר֙ אִם־יִגְאָלֵ֥ וְהָיָ֤ה בַבֹּ֨
כִי  יךְ אָנֹ֖ אֳלֵ֛ךְ וּגְאַלְתִּ֥ ץ לְגָֽ א יַחְפֹּ֧ ֹ֨ וְאִם־ל

קֶר׃ חַי־יְהוָ֑ה שִׁ י עַד־הַבֹּֽ ב ידכְבִ֖  וַתִּשְׁכַּ֤
קָם בטרום  קֶר וַתָּ֕ מַרְגְּלוֹתָו֙ עַד־הַבֹּ֔

רֶם( אמֶר֙ ) בְּטֶ֛ ֹ֨ הוּ וַיּ ישׁ אֶת־רֵעֵ֑ יר אִ֖ יַכִּ֥
רֶן׃  ה הַגֹּֽ אִשָּׁ֖ אָה הָֽ ע כִּי־בָ֥  אַל־יִוָּדַ֔

יִךְ טו חַת אֲשֶׁר־עָלַ֛ בִי הַמִּטְפַּ֧ אמֶר הָ֠ ֹ֗  וַיּ
הּ חֳזִי־בָ֖ הּ וַיָּמָ֤ד שֵׁשׁ־שְׂערִֹים֙ וְאֶֽ אחֶז בָּ֑ ֹ֣  וַתּ

יר׃  א הָעִֽ ֹ֖ יהָ וַיָּב  וַתָּבוֹא֙ טזוַיָּשֶׁ֣ת עָלֶ֔
י  תְּ בִּתִּ֑ אמֶר מִי־אַ֣ ֹ֖ הּ וַתּ אֶל־חֲמוֹתָ֔
ישׁ׃  הּ הָאִֽ שָׂה־לָ֖ ר עָֽ ת כָּל־אֲשֶׁ֥ הּ אֵ֛ גֶּד־לָ֔ וַתַּ֨

לֶּה נָ֣תַן יז ים הָאֵ֖ אמֶר שֵׁשׁ־הַשְּׂערִֹ֥ ֹ֕ י  וַתּ לִ֑
ר  י אָמַ֣ י(כִּ֚ ם ) אֵלַ֔ אַל־תָּב֥וֹאִי רֵי קָ֖
ךְ׃  ד יחאֶל־חֲמוֹתֵֽ י עַ֚ י בִתִּ֔ אמֶר֙ שְׁבִ֣ ֹ֨  וַתּ

א יִשְׁקטֹ֙  ֹ֤ י ל ר כִּ֣ ל דָּבָ֑ יךְ יִפֹּ֣ ין אֵ֖ דְעִ֔ ר תֵּֽ אֲשֶׁ֣
ר הַיּֽוֹם׃ ה הַדָּבָ֖ י־אִם־כִּלָּ֥ ישׁ כִּֽ   הָאִ֔
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Cap. IV  
 
 
1 Boaz salì verso la porta (della città) e 
si sedette là, ed ecco il goèl, di cui Boaz 
aveva parlato, passava di là. Boaz gli 
disse: «Avvicinati qui, tal dei tali. E 
costui si avvicinò e si sedette.  
2 Poi Boaz prese dieci uomini degli 
anziani della città e disse: «Sedete qui». 
Ed essi si sedettero.  
3 Poi disse al goèl: «La porzione del 
campo appartenente al nostro fratello 
Elimélech è stata venduta da Noemi, 
tornata ora dalle campagne di Moab;  
4 io ho detto che te ne avrei parlato e ti 
avrei detto: «Riscattala alla presenza 
dei testimoni che son seduti qui e alla 
presenza degli anziani del mio popolo. 
Se tu vuoi riscattarla, fallo pure; se non 
la riscatti tu, dimmelo perché io mi 
regoli, perché all’infuori di te non c’è 
chi possa farlo se non io che vengo 
dopo di te. Costui disse: «Io la riscatto». 
5 Allora Boaz soggiunse: «Il giorno che 
tu acquisterai il campo dalla mano di 
Noemi, tu acquisterai anche Ruth la 
moabita, moglie del defunto, in modo 
da suscitare il nome del morto sulla 
sua possessione». 
6 Allora il goèl disse: «Non posso 
riscattarla per mio conto, perché 
danneggerei la mia proprietà. Riscatta 
tu quello che spetterebbe a me perché 
io non posso farlo».  
7 Era un antico uso in Israel in caso di 
riscatto o di permuta che per render 
valido il negozio, l’uomo si toglieva la 
scarpa e la dava all’altro; era questa 
una specie di convalida in Israele.  
8 Allora il goèl disse a Boaz: «Riscattala 
tu!» e si tolse la scarpa.  
 
 
 
 
 

 פרק ד

ה א עַז עָלָ֣ה הַשַּׁעַר֮ וַיֵּשֶׁ֣ב שָׁם֒ וְהִנֵּ֨  וּבֹ֨
ר דִּבֶּר־בֹּ֔ ל עבֵֹר֙ אֲשֶׁ֣ אמֶר ס֥וּרָה הַגֹּאֵ֤ ֹ֛ עַז וַיּ

ב׃  י וַיָּ֖סַר וַיֵּשֵֽׁ י אַלְמֹנִ֑ ה פְּלֹנִ֣  שְׁבָה־פֹּ֖
יר ב י הָעִ֖ ים מִזִּקְנֵ֥ ה אֲנָשִׁ֛ ח עֲשָׂרָ֧  וַיִּקַּ֞

בוּ׃  ה וַיֵּשֵֽׁ אמֶר שְׁבוּ־פֹ֑ ֹ֣ ל גוַיּ אמֶר֙ לַגֹּאֵ֔ ֹ֨  וַיּ
לֶךְ  אֱלִימֶ֑ ינוּ לֶֽ ר לְאָחִ֖ ה אֲשֶׁ֥ חֶלְקַת֙ הַשָּׂדֶ֔

ב׃ מָֽ ה מוֹאָֽ בָה מִשְּׂדֵ֥ י הַשָּׁ֖ עֳמִ֔ ה נָֽ  כְרָ֣
נֵה ד ר קְ֠ ה אָזְנְךָ֣ לֵאמֹ֗ רְתִּי אֶגְלֶ֧ י אָמַ֜ אֲנִ֨  וַֽ

שְׁבִים֮ וְנֶ֣ גֶד זִקְנֵ֣י עַמִּי֒ אִם־תִּגְאַל֙   גֶד הַיֹּֽ נֶ֥
י ואדע  ידָה לִּ֗ ל הַגִּ֣ א יִגְאַ֜ ֹ֨ ל וְאִם־ל גְּאָ֔

דְעָה֙( תְךָ֙) וְאֵֽ ין זוּלָֽ י אֵ֤ י כִּ֣ נֹכִ֖  לִגְא֔וֹל וְאָֽ
ל׃  י אֶגְאָֽ נֹכִ֥ אמֶר אָֽ ֹ֖ יךָ וַיּ חֲרֶ֑ אמֶר האַֽ ֹ֣  וַיּ

י  עֳמִ֑ ה מִיַּד֣ נָֽ עַז בְּיוֹם־קְנֽוֹתְךָ֥ הַשָּׂדֶ֖ בֹּ֔
שֶׁת־הַמֵּת֙ קניתי  וּ֠מֵאֵת ר֣וּת הַמּֽוֹאֲבִיָּה֤ אֵֽ

יתָ( חֲלָתֽוֹ׃ ) קָנִ֔ ת עַל־נַֽ ים שֵׁם־הַמֵּ֖  לְהָ קִ֥
אמֶר ו ֹ֣ א אוּכַל֙ לגאול־  וַיּ ֹ֤ ל ל הַגֹּאֵ֗
י ) לִגְאָל־( חֲלָתִ֑ ית אֶת־נַֽ י פֶּן־אַשְׁחִ֖ לִ֔

ל  א־אוּכַ֖ ֹֽ י ל י כִּ֥ גְּאַל־לְךָ֤ אַתָּה֙ אֶת־גְּאֻלָּתִ֔
ל׃  ל זלִגְאֹֽ ים בְּיִשְׂרָאֵ֜  וְזאֹת֩ לְפָנִ֨

ר  ה וְעַל־הַתְּמוּרָה֙ לְקַיֵּם֣ כָּל־דָּבָ֔ עַל־הַגְּאֻלָּ֤
ישׁ נַֽ ף אִ֛ את שָׁלַ֥ ֹ֥ הוּ וְז ן לְרֵעֵ֑ עֲל֖וֹ וְנָתַ֣

ל׃  ה בְּיִשְׂרָאֵֽ עַז חהַתְּעוּדָ֖ ל לְבֹ֖ אמֶר הַגֹּאֵ֛ ֹ֧  וַיּ
עֲלֽוֹ׃  ךְ וַיִּשְׁלֹ֖ף נַֽ  קְנֵה־לָ֑
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9 Boaz disse quindi agli anziani e a 
tutta la gente del popolo: «Voi siete 
testimoni oggi che io ho acquistato 
tutto quanto apparteneva ad Elimèlech 
e quanto era di Hiljòn e di Machlòn 
dalla mano di Noemi.   
10 Ed anche Ruth, la moabita, moglie di 
Machlòn, ho acquistato quale mia 
moglie, per suscitare il nome del morto 
sulla sua proprietà e perché non cessi 
di esistere il nome del defunto dal seno 
dei suoi fratelli e dalla porta del suo 
popolo. Voi siete oggi testimoni».  
11 Tutta la gente che si trovava presso 
la porta e gli anziani dissero: «Noi 
siamo testimoni. Conceda Iddio che la 
donna che entra a casa tua sia come 
Rachele e come Lea che costruirono 
ambedue insieme la casa d’Israele; e tu 
abbia fortuna in Efrath e ti acquisti 
nome in Betlemme.  
12 Sia la casa tua come la casa di Perez, 
che Tamar partorì a Giuda, dalla 
discendenza che Dio ti darà da parte di 
cotesta ragazza». 13 Boaz sposò dunque 
Ruth che divenne sua moglie ed egli si 
unì a lei. E avendole Dio concesso di 
essere incinta, ella partorì un figlio 
maschio.  
14 Le donne dissero a Noemi: 
«Benedetto sia il Signore che non ti ha 
negato oggi il Goèl il cui nome rimarrà 
in Israele, 
15 e sia egli il tuo conforto e il sostegno 
della tua canizie, poiché l’ha partorito 
tua nuora che ti vuol tanto bene ed è 
per te migliore di sette figliuoli».  
16 Noemi prese il bambino e se lo recò 
in seno, facendogli quasi da balia;  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ים ט ם עֵדִ֤ ים וְכָל־הָעָ֗ עַז לַזְּקֵנִ֜  וַיּאֹמֶר֩ בֹּ֨
ר  יתִי֙ אֶת־כָּל־אֲשֶׁ֣ י קָנִ֨ אַתֶּם֙ הַיּ֔וֹם כִּ֤

לֶךְ  אֱלִימֶ֔ ר לְכִלְי֖וֹן וּמַחְל֑וֹן לֶֽ ת כָּל־אֲשֶׁ֥ וְאֵ֛
י׃  עֳמִֽ אֲבִיָּה֩ ימִיַּ֖ד נָֽ  וְגַ֣ם אֶת־ר֣וּת הַמֹּֽ

ים  ה לְהָ קִ֤ י לְאִשָּׁ֗ יתִי לִ֣ שֶׁת מַחְל֜וֹן קָנִ֧ אֵ֨
ת  א־יִכָּרֵ֧ ֹֽ שֵׁם־הַמֵּת֙ עַל־נַ֣חֲלָת֔וֹ וְל
עַר מְקוֹמ֑וֹ  יו וּמִשַּׁ֣ ם אֶחָ֖ ת מֵעִ֥ שֵׁם־הַמֵּ֛

ים ם הַיּֽוֹם׃ עֵדִ֥ ם יא אַתֶּ֖ אמְר֜וּ כָּל־הָעָ֧ ֹ֨  וַיּ
ה  ים יִתֵּן֩ יְהוָ֨ ים עֵדִ֑ עַר וְהַזְּקֵנִ֖ אֲשֶׁר־בַּשַּׁ֛
ל ךָ כְּרָחֵ֤ ה אֶל־בֵּיתֶ֗ ה הַבָּאָ֣ ת־הָאִשָּׁ֜ ׀  אֶֽ

ית  ר בָּנ֤וּ שְׁתֵּיהֶם֙ אֶת־בֵּ֣ וּכְלֵאָה֙ אֲשֶׁ֨
תָה וּקְרָ יִל בְּאֶפְרָ֔ עֲשֵׂה־חַ֣ ל וַֽ ם יִשְׂרָאֵ֔ א־שֵׁ֖

חֶם׃  ית לָֽ רֶץ יבבְּבֵ֥ ית פֶּ֔ יתְךָ֙ כְּבֵ֣ י בֵֽ  וִיהִ֤
רַע  ה מִן־הַזֶּ֗ יהוּדָ֑ ר לִֽ ה תָמָ֖ לְדָ֥ אֲשֶׁר־יָֽ

את׃  ֹֽ ה הַזּ נַּעֲרָ֖ ן יְהוָה֙ לְךָ֔ מִן־הַֽ ר יִתֵּ֤  אֲשֶׁ֨
ה יג עַז אֶת־רוּת֙ וַתְּהִי־ל֣וֹ לְאִשָּׁ֔ ח בֹּ֤  וַיִּקַּ֨

יהָ וַיִּתֵּ֨ א אֵלֶ֑ ֹ֖ לֶד וַיָּב רָי֖וֹן וַתֵּ֥ הּ הֵֽ ה לָ֛ ן יְהוָ֥
ן׃  י בָּר֣וּךְ ידבֵּֽ ל־נָעֳמִ֔ רְנָה הַנָּשִׁים֙ אֶֽ  וַתּאֹמַ֤

ל הַיּ֑וֹם  ךְ גֹּאֵ֖ ית לָ֛ א הִשְׁבִּ֥ ֹ֣ שֶׁר ל ה אֲ֠ יְהוָ֔
ל׃  א שְׁמ֖וֹ בְּיִשְׂרָאֵֽ יָה לָךְ֙ טווְיִקָּרֵ֥  וְהָ֤

יבָתֵ֑ ל אֶת־שֵֽׂ פֶשׁ וּלְכַלְכֵּ֖ יב נֶ֔ י לְמֵשִׁ֣ ךְ כִּ֣
תּוּ אֲשֶׁר־הִיא֙  תֶךְ֙ יְלָדַ֔ שֶׁר־אֲהֵבַ֨ ךְ אֲֽ כַלָּתֵ֤

ים׃  ה בָּנִֽ ךְ מִשִּׁבְעָ֖ י טזט֣וֹבָה לָ֔ עֳמִ֤ ח נָֽ  וַתִּקַּ֨
הּ וַתְּהִי־ל֖וֹ  הוּ בְחֵיקָ֔ לֶד֙ וַתְּשִׁתֵ֣ אֶת־הַיֶּ֨

נֶת׃   לְאֹמֶֽ
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17 le vicine la chiamarono con quel 
nome, dicendo: «A Noemi è nato un 
figlio» e lo chiamarono Ovèd che fu 
padre di Jesse, padre di David.  
18 Queste sono le generazioni di Perez: 
Perez generò Hezron  
19 Hezron generò Ram, e Ram generò 
Amminadav,  
20 Amminadav generò Nachshon e 
Nachshon generò Salmà.  
21 Salmà generò Boaz e Boaz generò 
Ovèd.  
22 Ovèd generò Jesse e Jesse generò 
David.    
 

ר יז  וַתִּקְרֶאנָה֩ ל֨וֹ הַשְּׁכֵנ֥וֹת שֵׁם֙ לֵאמֹ֔
ד ה֥וּא יֻלַּד־בֵּ֖ ה שְׁמוֹ֙ עוֹבֵ֔ אנָֽ י וַתִּקְרֶ֤ עֳמִ֑ ן לְנָֽ

ד׃  י דָוִֽ י אֲבִ֥ י־יִשַׁ֖   }פ{אֲבִֽ
יד יח רֶץ הוֹלִ֥ רֶץ פֶּ֖ לֶּה֙ תּֽוֹלְד֣וֹת פָּ֔  וְאֵ֨

ם יטאֶת־חֶצְרֽוֹן׃  יד אֶת־רָ֔  וְחֶצְרוֹן֙ הוֹלִ֣
ב׃  ינָדָֽ יד אֶת־עַמִּֽ ם הוֹלִ֥ ינָדָב֙ כוְרָ֖  וְעַמִּֽ

יד אֶת־נַחְ יד הוֹלִ֣ שׁ֔וֹן וְנַחְשׁ֖וֹן הוֹלִ֥
ה׃  עַז כאאֶת־שַׂלְמָֽ יד אֶת־בֹּ֔  וְשַׂלְמוֹן֙ הוֹלִ֣

ד׃  יד אֶת־עוֹבֵֽ עַז הוֹלִ֥ יד כבוּבֹ֖  וְעבֵֹד֙ הוֹלִ֣
ד׃  יד אֶת־דָּוִֽ י הוֹלִ֥ י וְיִשַׁ֖   }ש{אֶת־יִשָׁ֔

  
 


